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Nozzegay inUsa: 100giorni perdecidere
Agiugno i9giudicidellaCorteSupremasiesprimerannosulla legittimitàcostituzionale

BrianBrownperchéha senti-
to la necessità di fondare
un’associazione che difenda
ilmatrimonio etero?
«L’abbiamo fatto nel 2007,
quando era chiara l’esistenza
diunaminacciaalconcettotra-
dizionaledimatrimonioedifa-
miglia. Io sono sempre stato
coinvolto nel movimento pro-
life e siccome il matrimonio è
strettamente connesso al con-
cetto di vita, ho pensato fosse
giusto difenderne la sua natu-
ra. I gay che si sposano hanno
un impatto sulla società: cam-
bia il modo di pensare delle
persone, gli insegnamenti a
scuola, l’organizzazione dei
gruppi religiosi, ad esempio».
Teme la decisione della
Corte Suprema?
«Spero non riconosca un di-
ritto costituzionale dei gay al
matrimonio. Un po’ come non
esiste un diritto che difende la
poligamia. L’unico è il matri-
monio tra unuomo eunadon-
na».
Perché è giusto secondo
lei?
«Perché lo dice la natura e la
Costituzione. L’uomo e la don-
na sono diversi, ma comple-
mentari. Da questa unione na-
sconoibambiniesiformalaso-
cietà. Lamia non è una idea di-
scriminatoria, si basa sulla
realtà».
Nel suo ultimo discorso
sullo Stato dell’Unione, Oba-
ma ha detto che i matrimoni
gay sonomateria di diritti ci-
vili. Lei è d’accordo?
«I diritti civili non c’entrano.
Il presidente sta cavalcando
questo tema a fini politici.
Quando ha visto che i tempi
eranomaturi, ha fatto l’endor-
sement.Followthemoney: se-
gui i soldi, quelli che arrivano
dai gruppi progay sonomolti e
influenzano il partito demo-
cratico».
E’ giusto, come già accadu-
to, che esercizi commerciali
sirifiutinodiservirelecoppie
gay adducendo motivi reli-
giosi?
«Credo che essendo dei pri-
vati, abbiano il diritto di far va-
lere il lorocredo.Laveradiscri-
minazione sta avvenendo con-
tro i religiosi che hanno il co-
raggio di dire la verità sulla
natura delmatrimonio».
Cioè i veri discriminati so-

no le persone di fede?
«Sì. Non viene rispettato il
nostro credo. Per esempio, gli
attivisti dicono che è discrimi-
natorio l’atteggiamento delle
scuole cattoliche che licenzia-
no un insegnante perché si
espone a favore deimatrimoni
gay. Invece è giusto farlo. Se tu
sei una scuola religiosa, vuoi
insegnare ai ragazzi la verità
della tua fede».
E sul posto di lavoro? Non
esisteunaleggenazionalean-
ti discriminatoria per motivi
legati all’orientamento ses-
suale.
«Non abbiamo bisogno di
una legge nazionale, quasi tut-
te le grandi compagnie hanno
adottatounregolamentoetico.
Se parliamo di privati, credo
questi abbiano il diritto di fis-
sare le regoledell’assunzione».
La lottaoggiper imatrimo-
ni gay può essere equiparata
a quella contro le restrizioni
legali relative ai matrimoni
interrazziali, vinta nel 1967?
«Sono due cose diverse. In
quel caso si trattava sempre di
unuomoeunadonna, a cui ve-
niva tolto il diritto di sposarsi
perchéadesempioluierabian-
co e lei nera. Il concetto è sem-
plice, il matrimonio tra un uo-
mo e una donna è l’unico ga-
rantito dalla Costituzione».
SelaCorteSupremadirà in-
vece che anche le nozze gay
sono protette dalla Costitu-
zione, come vi comportere-
te?
«Scenderemo in piazza, e sa-
remomolti. Si creeràunapola-
rizzazione molto forte della
politica. Sarà influenzata an-
che la campagnapresidenziale
del 2016. Non credo possa es-
serci un repubblicano non in
linea con inostri principi capa-
ce di vincere la nomination».
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EvanWolfsonguardaconfi-
ducia al voto di giugno?
«Credo che l’America sia
pronta. Fin dall’inizio la stra-
tegia di Freedom to Marry è
stata quella di creare un di-
battito per eliminare le di-
scriminazioni che impedi-
sconoai gaydi sposarsi.Dopo
unlungopercorso,orasperia-
moche ladecisionedellaCor-
teSupremaci facciastaredal-
la parte giusta della storia».
Qual è il percorso che l’ha
portato a fondare l’associa-
zione?
«Il mio impegno è di lunga
data. Ho scritto la mia tesi di
laurea in giurisprudenza nel
1983 e riguardava gli omo-
sessuali e il loro diritto a spo-
sarsi. Pensavochepotessees-
sere unamolla importante di
cambiamento, capace di tra-
sformare la comprensione
delle persone in merito a chi
siamo. L’associazione l’ho
fondata nel 2003».
Sono passati 12 anni.
Avrebbe mai pensato che
forsenel2015ilmatrimonio
gay sarebbe stato legale in
ogni Stato?
«Sì. La libertà di matrimo-
nio appartieneatuttigliame-
ricani perché garantita dalla
Costituzione. La Corte Supre-
malohagiàdetto,soprattutto
nelcasoLovingv.Virginia,che
mise fineallerestrizioni lega-
li che vietavano i matrimoni
interrazziali. Oggi stiamo fa-
cendoqualcosa di simile: lot-
tiamo contro le restrizioni al-
le nozze omosessuali».
L’amministrazione Oba-
ma si è espressa a favore.
Quanto è contato questo
nelleconquistecheaveteot-
tenuto?
«Nell’ultimo discorso sullo
Stato dell’Unione, il presi-
dentehamostratoancorauna
volta il suo appoggio almovi-
mento dei diritti civili. La sua
leadership sta contribuendo
adareadogniamericanoildi-
ritto di sposarsi. Questo suo
coinvolgimento sarà un pun-
to fondamentale dell’eredità
che Obama lascerà una volta
finita la presidenza».
Se ci sarà il riconoscimen-
to costituzionale, si rischia
un inasprimento delle di-
scriminazioni da parte di
chi si oppone?
«Abbiamobisognononsolo
di cambiare la legge, ma an-

che l’esperienza vissuta.
Quando la libertà di sposarsi
sarà garantita a livello costi-
tuzionale, le persone potran-
novederecon i loroocchi che
la concezione tradizionale
dellafamiglianonèinperico-
lo. I cuori e le menti cambie-
ranno».
Ci sono stati vari esercizi
commerciali che si sono ri-
fiutati di prestare i loro ser-
vizi a coppie gay per motivi
religiosi. Come risponde?
«Qualsiasi business apra le
sue porte al pubblico, deve
servire il pubblico. Le licenze
matrimoniali ai gay non toc-
canominimamente il loro la-
voro.Noinonvogliamocheci
siano americani a cui non
vengono erogati servizi per-
chégay.Questoèallabasedei
principi di non discrimina-
zione».
A prescindere dalle leggi,
lapienauguaglianzaèquin-
di ancora lontana. Quali so-
no i prossimi passi da fare?
«Ora il mio obiettivo rima-
ne il pieno riconoscimento
deimatrimoni gay. Una volta
ottenuto questo risultato,
dovremo lavorare per pro-
teggere le persone contro le
discriminazione in ogni set-
tore della vita e in ogni parte
degliStatiUniti.Bisognaassi-
curare a giovani e anziani la
reale possibilità di sentirsi
parte integrante della socie-
tà, indipendentemente dal-
l’orientamento sessuale.
Dobbiamo anche pensare al-
l’assistenza sanitaria e alla
prevenzione dell’Hiv. Ap-
punto,c’èdacambiarel’espe-
rienza vissuta, inmodo che a
ognipersonasiadatalapossi-
bilità di inseguire la propria
felicità».
D.MULV.
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BrianBrown EvanWolfson

NEWYORK.Mancano cento giorni o poco più a
quella che potrebbe diventare una data storica
per ilmovimento gay. A giugno, la Corte Suprema
dirà se ilmatrimonio omosessuale è un diritto
garantito dalla Costituzione omeno. Una risposta
affermativa toglierà agli Stati la facoltà di opporsi;
in caso contrario resterà nelle loromani la
decisione di legalizzarli o vietarli.
Ad oggi sono trentotto gli Stati in cui è legale: la
prima pietra fumessa nel 2004dal

Massachusetts,mentre l’ultimo in ordine di tempo
è l’Alabama, poche settimane fa.
I nove giudici della Corte inizieranno a riunirsi ad
aprile. In realtà, si dovranno esprimere su due
punti.
Dovranno anche specificare infatti se gli Stati
hanno l’obbligo di riconoscere la legalità dei
matrimoni avvenuti in altri Stati.
Difficile fare previsioni. Ma tutti i segnali e le
precedenti sentenze sembrano avallare una

risposta favorevole. Le lobby pro e contro sono in
fermento. Abbiamoparlato dei possibili scenari e
ripercussioni con i presidenti di due associazioni
opposte: EvanWolfson, fondatore nel 2003di
Freedom toMarry, considerato damolti il padre
delmodernomovimento a favore della libertà di
ognunodi sposarsi, e Brian Brown, a capo della
National Organization forMarriage,
un’associazione la cuimissione è proteggere il
“matrimonio tradizionale”.

BROWN,LATESIDEL“NO”

«Obamagià convinto
dai soldi delle lobby»
«Gli sbandieratidiritti civili nonc’entrano
ilpresidenteagisceper finipolitici»

WOLFSON, I PERCHÉDEL“SÌ”

«Sarà la vera eredità
di questa presidenza»
«Dobbiamo lavorareperproteggere
lepersonedaognidiscriminazione»

Nozze gay negli Usa

Gli stati dove
sono consentite
le unioni omosessuali

Gli stati dove
non sono consentite
le unioni
omosessuali

Alabama
Alaska
Arizona
California
Colorado
Connecticut
Delaware
Florida
Hawaii
Idaho
Illinois
Indiana
Iowa
Kansas
Maine
Maryland
Massachusetts
Minnesota
Montana

Nevada
New Hampshire
New Jersey
New Messico
New York
North Carolina
Oklahoma
Oregon
Pennsylvania
Rhode Island
South Carolina
Utah
Vermont
Virginia
Washington
West Virginia
Wisconsin
Wyoming
District of Columbia

Arkansas
Georgia
Kentucky
Louisiana
Michigan
Mississippi
Nebraska
North Dakota
Ohio
South Dakota
Tennessee
Texas

UNDIPLOMATICO «apertamente gay» per promuovere nel
mondo i diritti delle persone lesbiche, gay, bisessuali e tran-
sgender (Lgbt). Lo ha nominato il Dipartimento di Stato
americano. Si tratta di Randy Berry, nato in Colorado, dal
1993 ha intrapreso la carriera diplomatica e dal 2012 è con-
sole generale statunitense ad Amsterdam. Negli anni prece-
denti Berry aveva svolto la stessa funzione a Auckland, in
Nuova Zelanda. La creazione di questo ruolo e l’annuncio
che sarebbe stato ricoperto da una persona omosessuale era
stato fatto dal Dipartimento di Stato all’inizio di febbraio.

Lanominanegli Stati Uniti
Berry, un diplomatico omosessuale
per promuovere i diritti dei Lgbt
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